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La facilità colla quale i bambini addetti ai nostri Asili d'Infanzia 
imparano in età ancora si tenera a leggere, e i segni che per conse- 
guenza danno di un maggiore e più pronto sviluppo intellettivo, resiti 
meglio noti ai cittadini dacché negli Asili fu aperta scuola anche ai 
bambini di ceto civile, anno destata in parecchi non piccola sorpresa. 

Taluni, non sapendo render ragione a sè stessi d' un progresso che 
sembrava loro troppo spinto, lo sospettarono effetto d 1 una pressione e 
d' uno sforzo sconsigliatamente esercitati su quelle tenere creature, 
pericolosi egualmente cosi alle loro facoltà morali come alle fisiche; 
e come tale biasimarono. Altri invece non vedendo compatibile la sup- 
posta pressione colla floridezza e ridente serenità che questi bambini 
offrono in sè stessi, col desiderio sempre nuovo che manifestano per 
VA8ÌI0, e col malcontento che rivelano quando al ricorrere d'un giorno 
di vacanza è loro tolto di potervisl recare, (poiché il fanciullo per 
legge di natura rifugge da luoghi t da persone da cui tragga noja, o 
patisca violenza) conchiusero che V Asilo, anche colla spinta che i 
bambini vi ricevono, è pur sempre per essi un luogo non di patimento 
ma di ricreazione dell'animo, e eausa di vero benessere fisico e mo- 
rale; e sentirono quindi il bisogno d' iìidagare le ragioni vere di quel 
rapido progredire; e le trovarono con loro meraviglia nell'uso del me- 
todo di lettura Jonico ehe negli Asili si è adottato. 

Questo metodo, che al primo suo presentarsi, ( or fanno forse tre 
decine (V anni,) benché proposto e sostenuto da uomini assennati ed 
esperti, fu sommariamente giudicato da alcuni un utopia, e da altri, 
Tejetto come cosa d'impossibile attuazione, adottato prima e per prova- 
nell'Asilo Aporti, poi definitivamente anche negli altri tutti dalla 
Commissione Direttrice ed Amministratrice dei medesimi, con bambini 
tanto poveri quanto di condizione civile, che sommane in tutto a 050, 
4iie.de un risultato felice, uniforme, costante, incontestabile, che prova, 
<non solo Vattuabilità sua ma la sua opportunità ed efficacia, t fa 
&na conformità alle leggi naturali della favella; ragione quest ultima, 
se non unica certo principalissima per la quale i bambini trovano 
facile e piacevole il già nojoso eeerckìo deli' m^armrQ a leggere, e* 
jfanno in esso ri rapido progresso. 
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Ma quello che maggiormente colpì que' giudiziosi indagatori fu il 
vedere, che negli Asili si otteneva quel felice risultato ad onta che 
il metodo venissi usato con mezzi male addotti, poiché difftttando la 
Commissione di tavole e libri opportuni, nè sapendo come procacciar- 
li, ebbe ricorso ad una delle tavole del metodo sillabico adottato nelle 
scuole primarie, e precisamente alla 6. a ed ultima di esse, siccome la 
sola che alla meglio si presti al metodo fonico. Ond'è che gli esercizi 
di lettura cominciano negli Asili, dove la scuola del metodo sillabico' 
li finisce. £e dunque si ottiene già tanto con mezzi sì poco addotti, 
che cosa non si otterebbe, usandone di più opportuni ? 

Ecco il pensiero che suggerì quest'Edizione dtlV Insegnamento teo- 
rico e pratico del leggere col metodo fonico. Esso non è un lavoro 
nuovo; è rifazione di ciò che altri fecero in prima, ma con quelle 
aggiunte ed emendamenti che V esperienza è venuta suggerendo. Ed à 
per incapo di giovare sempre meglio all'educazione intellettuale die 
negli Asili è porla ai bambini \ ed anche di facilitare V imprendimeli to 
del leggere agli adulti, che, desiderosi d'uscire dal novero degli anal- 
fabeti, ricorrono alle scuole serali ed alle festive, o cercano imparare 
privatamente, ma abbisognano di un mezzo facile e spedito per rag- 
giungere presto e sicuramente la meta . 



€ (Editore 
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PARTE PRIMA 

INSEGNAMENTO TEORETICO 

DEL 

METODO DI LETTURA FONICO 



CAP. I. 



Dei diversi modi d'insegnare a leggere 



Chi si propone d' insegnare a leggere si propone due 
cose: 1° Far conoscere al discente i segni dell'alfabeto, 
e fare che li distingua gli uni dagli altri. 2° Assuefarlo a 
congiungere con tali segni l'idea dei suoni che costitui- 
scono la parola già da lui conosciuta, sicché comprenda i 
nostri pensieri scritti come se con lui parlassimo. I modi 
pei quali si possono conseguire questi due intenti son 
Tarii, e chiamansi metodi d'insegnare a leggere, I principali 
però, a cui lutti gli altri si riferiscono, non sono che tre. 

1° Il metodo detto alfabetico o di compitazione, usato 
fino a pochi anni or sono generalmente in tutta Italia, e 
non ancora del tutto dismesso in molle scuole di essa, 
il quale insegna a leggere adoperando il nome dei segni 
dell'alfabeto. A leggero per esempio la parola mollezza, 
composta di solo tre sillabe e di otto lettere, impiega ven- 
tidue sillabe e quarantasei lettere. Fa, emme o elle-mol; 
elle ezetta-lez; mollez; zetta a-za; mollezza: e v'impiega 
tanto tempo, quanto a leggere questa sentenza: La mol- 
lezza è abito che snerva le forze fisiche e le morali. Il 
Parravicini, l'Ambrosoli, il Lambruschini, per tacere di 
altri molti, anno levata la voce contro di esso riprovan- 
dolo siccome lungo, ingrato, difficile, insopportabile agli 
stessi adulti, e tale da viziare il raziocinio del fanciullo 
nel suo sviluppo, e da accostumarlo a commettere un atta 
illogico, che è preparazione ad un atto immorale. Che se 
anche per esso si può imparare a leggere, come diffatti 
noi adulti, con uno stento ed una noja che pochi possono 
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aver dimenticati, abbiamo pure imparato, gli è perchè 
contiene in sè alcun che del sillabico. 

2° Il metodo sillabico si è venuto a poco a poco so- 
stituendo a quello di compitazione per opera del BoselH 
nel 1826, della Milesi Moyon nel 1829, e di altri ancora, 
e particolarmente per Rafaello Lambruschini, il quale pub- 
blicava un suo sillabario nella Guida dell'Educatore (anno 
1836 e seg.), e lo venne in seguito perfezionando, renden- 
dolo ad un tempo dilettevole e sviluppativo, massime pei 
fanciulli educali in seno alla famiglia. Il metodo sillabico 
scompone le parole in sillabe, e le sillabe prende a suoni 
elementari della favella. Questa scomposizione delle parole 
in sillabe è naturalissima, perchè la parola non è che una 
successione di sillabe messe l'una accanto all'altra: e tante 
volle una sillaba sola è una parola. Quindi il metodo sil- 
labico è logico e sicuro: ma non può però essere nè breve 
nè facile, perchè le sillabe ammontano a parecchie mi- 
gliaja. Non è quindi il metodo più proprio dei bambini 
del popolo, i più dei quali a sette o ad otto anni di eia 
non vanno più alla scuola; nè lo può essere per gli adulti 
che amano uscire dal novero degli analfabeti, i quali avendo 
bisogno di far presto, se si veggono tracciata dinanzi una. 
lunga e difficile via, o non ci si mettoiio, od entrativi 
appena ne ritraggono sfiduciali il passo. 

Il Can. Figlinosi in un suo libretto, ( a ) che il Lambru- 
schini dice degno d'essere consultato, mentre addotta il 
metodo sillabico, fa intorno al medesimo le seguenti osser- 
vazioni; « L'allievo con quanta facilità apprende per via 
di questo metodo il valore naturale delle sillabe, con al- 
trettanta ne perde l' idea. Se voi gli insegnate a leggere 
una sillaba, ne prende argomento per leggere le altre sil- 



(a) L'arte del leggere sistemata e ridotta alla massima facilità e 
sicurezza. Empoli 1844. 
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labe composto della medesima consonante. Vedrete ancora 
ch'egli impara a leggere facilmente le parole ove ricorrono 
le medesime sillabe; ma nella lezione seguente voi cono- 
scerete come l'allievo à perduto affatto l' idea del valore 
delle sillabe, e non ricordandosi più che del semplicissimo 
suono delle vocali, egli non sa più leggere una delle sii- i 
labe isolate, non sa richiamarle alla mente. Ma se voi gli 
rammentate il suono di alcuna di loro, gli si fa tosto giorno, 
e senza difficoltà alcuna ve le legge tutte. Questo fatto mi 
fà conoscere l' utilità di ricorrere ad una nomenclatura 
delle consonanti, che rammenti il suono della loquela 
significato della sillaba. * La nomenclatura desiderata dal . 
Figlinesi è porla dal metodo fonico. 

3° 11 metodo fonico, o metodo dei suoni, tiene ad un 
tempo dell* alfabetico e del sillabico, ma evita l'errore del 
primo, e la soverchia lunghezza dell'altro; e racchiude in 
sè, giusta l'osservazione del Figlinesi stesso nel succitato 
libro, i vantaggi d'entrambi. Il metodo fonico non usa 
veramente del nome delle lettere, anzi neppure lo dà a 
conoscere agli allievi se prima essi non abbiano appreso \ 
a leggere; ma in luogo del nome egli dà il suono che le \ 
lettere son destinate a rappresentare; e fa dapprima pro- 
nunciare separatamente i suoni di ciascuna lettera, poi li 
fa unirò in sillabe ed in parole. Quindi i suoni elementari 
della favella, giusta questo metodo, sono, non le sillabe, 
ma le lettere; i suoni delle quali non essendo che ven- 
tollo, l'apprendimento del leggere viene ad essere mira- 
bilmente semplificalo ed abbreviato, perchè una volta che 
l'allievo li abbia conosciuti, ed abbia appreso ad unirli in 
sillabe, egli è alla portata di leggere speditamente. », 
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CAP. II. 

Regole del Metodo Fonico 



Cinque sono le regole che il metodo fonico segue, le 
quali, perchè tolte dalla natura dell'umana favella, sono 
quanto facili e semplici altrettanto razionali ed alle a 
spianare il cammino ai discenti. 

Regola l n — Ogni lettera dell'alfabeto à tino o più suoni 
dei quali si compongono le parole. 

Si sa che le lettere si distinguono in vocali e consonanti. 
Il suono delle vocali è espresso dal proprio loro nome a f 
e, i, o, v. Le consonanti, giusta il più dei grammatici, son 
delle tali perchè non anno suono se non congiunte con una 
delle cinque vocali; ma in fallo anno anch'esse un suono 
loro proprio; e quel suono il metodo fonico lo trova, e se 
ne serve con mirabile effetto nell'insegnamento del leg- 
gere. Il suono dell's basta da solo a imporre silenzio. Vst 
produce un suono che vince il rumore di più persone che 
parlino insieme. La r e la z anno un che di veramente 
sonoro. E le stesse consonanti mule b, p y t non sono senza 
un suono, come se lo sente pronunciandole precedute da 
una vocale. Il metodo fonico trova il suono di tutte le con- 
sonanti pronunciandole dapprima precedute dalla vocale a, 
(ab, ac, ad, af, ag, al, am, an , ap, ar, as, a/, ai\ az), 
poi togliendo il suono dell' a, per non ritenere che quello 
rimasto oltre ad essa. Quel suono, distinto e indipendente 
dalla vocale, alquanto leggiero, simile ad un sibilo nelle 
soffianti o sibilanti s, se, z, f, v, o simile al suono di un 
e muta francese in tulle le altre lettere, è il suono pro- 
prio di ciascuna consonante. 
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— io- 
li Lambruschini ritiene che non possano le consonanti 
dare il suono che anno nella favella se almeno non sieno 
associate ad un e mula: però trova tutl'altro che sconve- 
niente l'uso di questi muta nell'insegnamento del leggere. 
Ecco le sue parole: « Se la vocale ausiliaria sarà un e 
muta voi vi avvicinerete notabilmente alla realtà di quel 
suono che la consonante à nella parola pronunciala; e 
metterete in maggior mostra la consonante facendo quasi 
passare inosservata la vocale presa a prestito ... E que- 
sto doppio suono d'un e muta, lo ripeto, è il compenso 
migliore che possa prendersi, per annettere al segno della 
consonante un tal suono suo proprio, che si consoni poi 
quasi intatto nelle sillabe e nelle parole. j> 00 

Fra i suoni vocali e i consonanti corre però una nota- 
bile differenza. 1 vocali sono più sonori perchè vengono 
direttamente dal petto. 1 consonanti invece lo sono meno, 
perchè il fiato fermasi nella bocca, e quivi i suoni si for- 
mano per mezzo di particolari atteggiamenti della gola, 
della lingua, del palato, dei denti, e delle labbra, detti 
articolazioni. 

Le consonanti c, g ànno due suoni, gutturale quando 
s'appoggiano ad a, o, u; palatino quando s'appoggiano ad 
e, i. La z importa modificazione di suono; aspro cioè in 1 
alcune parole come zero, zelo, zona, azzurro, dolce in 
altre quale lo tzeta dei greci, zio, vizio, armistizio. 

La j è considerala come consonante. 

L' /* non à nella lingua italiana suopo proprio. Prece- 
duta da c, g, indica che queste due consonanti appoggiale 
alle vocali e, t, cessano d'essere palatine per assumere 
suono gullurale che, chi, ghe, ghi. Preceduta da vocale è 
segno d' interjezione, e vuol dire che il suono di quella 
vocale dev'essere prolungato, eh!, ih!, uh!, oh!, ah!, ahi!, 



(a) Guida dell' Educatore. Anno 184*. 
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ohi!, ahimè!, ohimè!. Vh suolo usarsi ordinariamente da- 
gli scrittori nelle parole del presente indicativo del verbo 
avere — ho, hai, ha, hanno — perchè non si confondano 
con o disgiuntiva, a, ai preposizione, ed anno nome di 
tempo; ma altri distinguono quelle da queste sostituendo 
all'* un accento. 11 metodo fonico s'attiene nella sua orto- 
grafia all'uso di questi ultimi, perchè giova anch'esso alla 
semplificazione dell'insegnamento di lettura. 

Vi sono poi dei suoni che non possono esprimersi con 
una sola lettera dell'alfabeto, come gn, se, gh, eh, qu, cqu 
nelle parole ignaro, scemo, ghiaccio, china, quadro, acqua, 
e gl nelle parole egli, quegli. Questi segni gn, se, gh, eh,, 
gl (di suono dolce), qu, cqu, usati nella scrittura ad espri- 
mere i detli suoni, si considerano come una sola lettera. 

Regola 2 4 — Le consonanti raddoppiate non indicano 
due suoni, uno dei quali debba appoggiarsi alla vocale an- 
teriore V altro alla posteriore (non -no), ma il segno di un 
suono unico rafforzato che s'appoggia alla vocale seguente 
(no-nno). 

Questa regola non può non incontrare a tutta prima 
ostacolo presso molti, perchè si oppone ad un'inveterata- 
consuetudine. Ma a giustificarla e diffenderla concorrono 
due fatti che cadono sotto gli occhi di tutti i maestri del 
leggere, ed alcune autorità di gran peso. 

11 primo fatto è questo. Se ci abbattiamo in parole che 
abbiano raddoppiate le consonanti c, g, tutti i maestri del 
leggere, non esclusi quelli stessi che fanno dividere in 
leggendo le consonanti doppie appoggiandone una alla 
vooalo precedente l'altra alla seguente, insegnano che, per 
poter sapere se i due c, o i due g si abbiano a pronun- 
ciare con suono gutturale ovvero con suono palatino, si 
debba guardare non alla vocale che precedo ma a quella 
che segue; e che perciò saranno gutturali nelle parole 
secco, leggo, e palatine nelle parole acciajo, oggetto. 11 che 
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tuoI dire, eh' essi non vogliono separati questi due c o 
<due g, ma li vogliono uniti; e che gli vogliono ambedue 
-appoggiati alla vocalo seguente, e pronunciati col suono 
di essa. Nè potrebbero volere altrimenti, perchè nel fatto 
del parlare o del leggere non si pronunciano come fossero 
-due suoni, ma come un suono solo rafforzato. 11 secondo è 
offerto da que' fanciulli stessi cui fu insegnato a leggere 
dividendo le consonanti doppie, i quali, riusciti che siano 
a leggere con qualche speditezza, non le separano più, 
ma solo ne prolungano il suono. A convincersi di questo 
fatto non si a che da entrare in una scuola elementare di 
seconda classe, e far sillabare tutta insieme all'unissono la 
scolaresca. All'attenzione di pochi maestri può questo fatto 
essere sfuggito, perchè i più di loro sono spesso costretti 
riprendere la tendenza dei fanciulli a unificare le conso- 
nanti doppie appagandosi di rafforzarne il suono, la quale 
tendenza rende per cosi dire innutile la fatica ch'essi posero 
per ottenere che imparassero a separarle. Ma di quello 
spreco di tempo e di fatica non anno colpa i fanciulli, 
perchè la natura dell'umana favella e non la loro volontà 
li fa ribelli alla pretesa giustezza di questa disgiunzione. 

A tali fitti ineluttabili s' aggiunge il sentimento d'uo- 
mini autorevolissimi, <r Lo scandalo dei Sillabari, dice 
l'Ispettore Generale delle Scuole Primarie d'Italia Sena- 
tore Lambruschini, (a) sono le consonanti doppie. Che cosa 
sono queste consonanti doppie ? Sono esse forse due segni 
di due suoni distinti ? Se fossero tali noi dovremmo ve- 
ramente considerarle per due e nello spezzare la parola 
pronunciarne una colla vocale anteriore, l'altra colla po- 
steriore ; ma questo non è. Quando io dico babbo non fo 



(a) Guida dell'Educatore. Anno 1844, e Discorso 4. ai Maestri con- 
venuti nell'anno 1867 ullc Conferenze tenute nella Scuola Magi- 
strale Maschile di Firenze. 
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sentire il suono del b due volle distintamente nella prima 
sillaba, ma una volta sola, ed una nella seconda, ma con 
suono più gagliardo. La ripetizione dunque dei medesimo 
segno è un modo di significare un suono forzato di quella 
consonante e nulla più. Cosicché se noi potessimo iadicare 
in un'altra maniera il suono forzato di una consonante, 
non scriveremmo due volto la stessa lettera. Nella lingua 
ebraica v' è questo modo, cioè un punto nel corpo della 
consonante. Se anche presso di noi fosse stato introdotto 
questo o altro simile segno, non sarebbe mai venuto in 
capo ad alcuno che la consonante di suono forzato dovesse- 
considerarsi per due. Ma se in quella vece noi scriviamo- 
due volte la lettera medesima, non dobbiamo lasciarci» 
illudere dal doppio segno: dobbiamo rammentarci, che con 
quello noi rappresentiamo un suono solo. Ammesso ciò r 
è stabilito che la consonante di suono forzato debba ap- 
poggiarsi, come di fatto si appoggia, alla vocale seguente- 
(nulla meno che la consonante medesima di suono rimes- 
so), tutte le difficoltà spariscono, e vengono ad annullarsi 
più che [800 sillabe (») non sussistenti, create arbitra- 
riamente da noi, per aver voluto appoggiare alla vocale- 
antecedente metà di una consonante medesima, e V altra 
metà alla vocale posteriore. » 

A notare questo abbaglio, e a scuotere il giogo di questa 
nocevole e irrazionale usanza, pare sia stato primo il Sig. 
Can. Figlinesi sopracitato. « Ed io, soggiunge il Lambni- 
schi™, accettai tanto più volentieri e prontamente questa 
suo suggerimento, perchè avevo notato già che i bambini 
del popolo eccitati da me a spezzare in due il suono di una 
consonante forzata, non sapevano indurvisi, ma battevano- 
più forte la consonante medesima con la vocale seguente. » 

Il Figlinesi poi prevedendo un' abbiezione che poteva 



(a) Vantaggio pel metodo sillabico. 
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esser fatta, dice noi già citato libro. « Domanderà alcuno 
•come regolarsi con l'ortografia attuale dei libri, ove in fine 
del verso trovasi una stanghetta che separa runa dall'altra 
consonante noi caso che tutta la parola non entri nel ver- 
so. Rispondo, che per ora, e fino a lantocchè gli scrittori 
non abbiano convenuto di rettificare in questa parte l'or- 
tografia, si avvertiranno gli allievi che la stanghetta in 
fine diverso non è sempre distinzione di sillaba, e che la 
consonante in che termina talvolta mezza parola in fine 
di verso dee servire d'indizio, che la sillaba che segue à 
consonante forzata, salvo il caso che succeda al principio 
del verso seguente una consonante d'altra forma. » 

Un'altra obbiezione potrebbe da taluno muoversi, e cioè, 
che non pronunciandosi le consonanti doppie staccate, i fan- 
ciulli, scrivendo sotto dettatura, non sapranno più quando 
debbano raddoppiare le consonanti e quando no. — Ma 
si provi a dettare rinforzando le consonanti doppie, e si 
vedrà che i fanciulli non isbaglieranno, perchè udiranno 
dalla voce del maestro quel suono delle doppie, ch'essi 
stessi sogliono usare e quando leggono e quando parlano. 

Regola 3. a Una consonante posta fra due vocali s appog- 
gia sempre alla vocale seguente sia ella dì suono rimesso e 
rappresentato da una sola lettera, o sia di suono forzato e 
rappresentato dalla medesima lettera ripetuta, (a-ra, a-nno, 
e-ra, no-nno). 

Regola 4. a La sillaba finisce sempre col suono vomle. . 

Anche il metodo sillabico ammette questa regola ma fa ' 
un'eccezione per le tre consonanti linguali l, n f r, (e per- 
la m ih quanto scambia la n avanti le consonanti labiati 
per ragione di facile e dolce pronuncia); le quali secondo 
■esso farebbero sillaba colla vocale precedente, come nello 
parole i7, del, ai un, con, per. Non compresovi perù il d 
nelle parole ed, ad perchè d non si usa mai quando la 
parola che segue comincia con consonante. 
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Ma il metodo fonico non ammette neppur questa ecce- 
zione, perchè osserva 1.° Che ciò che costituisce la voce 
nelle parole sono le vocali, o sole, o appoggiate ad un con- 
sonante. 2.° Che sebbene ogni consonante possa pronun- 
ciarsi da sè con un suono distinto, pure nel corso delle 
parole s'appoggia spontaneamente al suono vocale e s'in- 
corpora con esso cosi da perdere il suono muto suo proprio, 
per assumere quello della vocale cui serve d'articolazione 
e formare la sillaba. ( la, lo ) 3.° Che sillaba vera e na- 
turale è solo quella che consta di un semplice suono vocale 
— a, e, i, o, u — ovvero di un consonante appoggiato ad 
un vocale — ba, de, mi, ro, su : e che quelle sillabe che 
si presentano ne' sillabari formate di una sillaba naturale 
e di qualch' altra articolazione o suono consonante, come 
pre, spro, pran, splen nelle parole presa, sprone, pranzo, 
splendido, non sono che sillabe artificiali, intorno allo quali 
il metodo fonico dà la seguente regola. 

Regola 5. a Le consonanti non appoggiate a vocale si pro- 
nunciano col proprio suono. 

A meglio comprendere la verità e l'importanza di questa 
regola torna opportuno osservare, che noi parlando usiamo 
d'una serie graduata di pose, le quali separando concetto 
da concetto, parola da parola, sillaba da sillaba, fanno 
pervenire chiara all' orecchio di chi ci ascolta quella parola, 
che è rivelatrice de' nostri pensieri. Poiché nella parola 
scritta tali pose non si possono far sentire, furono in- 
ventati segni a rappresentarle, i quali sono, il punto fermo, 
i due punti, il punto e virgola, la virgola, e tra parola e 
parola un piccolo spazio. Ed a meglio ajutare chi impara 
a leggere i sillabari pongono ordinariamente una lineetta 
fra sillaba e sillaba appunto perchè; anche fra sillaba e 
sillaba à luogo nell'umana favella una posa. Ma il metodo 
fonico esaminando attentamente l'indole e la natura del- 
l'umana favella trova, che una piccola posa yì à pure fa 
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la sillaba naturale e i suoni consonanti che vi si associano, 
e che la rendono sillaba artificiale; che anzi vi anno tante 
pose, e quindi tanto piccole emissioni di fiato, quanti sono 
in una sillaba i consonanti non appoggiati a vocale. Perciò 
stabilisce l'anzidetta regola, che cioè, le consonanti non 
appoggiate a vocale si pronunciano col proprio suono. Re- 
gola, che semplifica sommamente l'insegnamento del leggere 
conformando questo alle leprgi naturali della favella, e che 
fa sparire quasi tutte le difficoltà che l'allievo incontra 
nel metodo sillabico. 

La sillaba artificiale al p. e. à due pose a-/; la sillaba 
spro ne à tre s-ju-ro; la parola sprone ne à quattro. Si 
faccia che il fanciullo pronunci col suono loro proprio 
la s e il che non sono appoggiate a vocale, e di seguito 
ad esse le due sillabe naturali ro-nc, ed egli» che è già 
esercitalo sulle une e sulle altre, legge senza ombra di 
difficoltà una delle sillabe difficili del metodo sii Libico. 

Alcune consonanti anno un' articolazione consimile, o 
prodotta da organi vicini, e queste s'appoggiano fra di 
loro facilmente quasi consonante a vocale, come nelle sil- 
labe sòa, spa, fla, sbr.i, ecc. ; altre invece per la distanza 
degli organi o per la differenza della loro natura anno fra 
loro una posa assai più sensibile, come p. e. t-l nella pa- 
rola atleta, l-b nella parola al-ba. Qui si sente benissimo 
che VI di alba non si appoggia al b, ma non ne viene 
per questo eh' essa si appoggi alla precedente vocale a 
formando la sillaba artificiale al. In questa parola le pose 
od emissioni di fiato sono tre a-l ba. Però la posa che à 
luogo fra a-/ è molto minore di quella fra /-&, e questo 
à dato luogo al costume di dividere sillabando la parola 
alba così: al-ba. (a) 



(a) Quest'uso divenne anzi una regola per la scrittura, c si rispetti. 
Ma per la lettura questa regola non regge. Prima di scrivere si è 
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Neil 9 Insegnamento pratico di lettura col metodo fonico, 
che fa seguito al presente trattatello, si è lasciato fra sil- 
laba e sillaba uno spazio un po'minore di quello cbe fra 
parola e parola; e fra le sillabe naturali e i consonanti 
non appoggiati a vocale, si è posta una lineetta, affinchè 
i principianti del leggere sieno ajutali all'osservanza di 
questa regola, pronunciando col loro suono le consonanti 
uon appoggiate. 

CAP. III. 

Come debba usarsi la TAVOLA dei segni alfabetici 

ed il Sillabario 

Dal sin qui detto rilevasi come quattro cose sieno da 
distinguersi in ogni lettera dell'alfabeto, il nome, il suono, 
l'articolazione e la forma. II nome delle consonanti, coma 
si è già detto sopra, non si dà a conoscere agli allievi che 
quando essi sanno già leggere. Il nome delle vocali è uri 
tutt'uno col loro suono. I suoni, tanto consonanti quanto 



parlato. Nella favella duuqne e non nella scrittura si devono rin- 
tracciare le ragioni fonitiche. E appunto giova distinguere le ragioni 
fon iti eh e dall' uso che dettò le regole lessi grafiche. I suoni omogenei 
si appoggiano e si fondono spontaneamente. Non varrebbe alcuna 
regola per istaccarc le articolazioni consimili apr nella parola aspro, 
come niuna regola varrebbe a unire le due articolazioni dissimili It 
nella parola alto. L'umano organismo e non le regole determinano 
le pose nella formazione delle parole. Col metodo fonico baBta 
proferire successivamente i suoni onde son formate le parole, e la 
pose ordinarie verranno da sè. Le regole si serbino per V uso or- 
tografico in fine di linea — Francesco Gazzetti. 11 Metodo Fonico 
nell'insegnamento contemporaneo di lettura e scrittura. Venezia 1858. 

2 
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vocali, non si possono emettere che disponendo gli organi 
vocali ed orali ad uno o ad lin altro determinato modo, 
che chiamasi articolazione. La forma dello lettere è de- 
stinata a richiamare alla memoria il suono della favella 
ch'esse rappresentano l'articolazione con cui si à da 
produrre. Acquistare adunque tal cognizione delle lettere, 
che al vederle si risvegli subito nell'animo del discente 
r idea del suono che a ciascuna ò proprio, gli è ciò che 
costituisce l'arte del leggere. Tutta l'abilità di chi insegna 
a leggere sta dunque in questo, nel saper cioè richiamare 
l'attenzione degli allievi alla forma delle lettere per siffatto 
modo, che nel più breve tempo possibile riescano a di- 
stinguere l'una lettera dall'altra, e ad annettere a ciascuna 
T idea del suono che rappresenta. Questo indusse parecchi 
scrittori di metodi a inventare figure di oggetti noti agli 
allievi, aventi analogia colla forma e col suono delle lettere: 
un unghia di dito p. e. per richiamare il suono del la; un 
ovo per quello dell' o; una gamba per quello del g\; un 
rampino per quello dell' r; un serpe per quello dell' s, e 
così via. Noi però slimiamo migliore il lasciare al criterio 
e buon senso delle maestre il trovare que'modi che meglio 
valgano ad ajulare la memoria dei bambini, avendo visto 
in pratica quanto sia industriosa la maestra che alla pa- 
ziente opera si consacri con intelligenza e con cuore; e 
reputiamo che possa bastare V indirizzo che è loro porto 
dalla Tavola de' segni alfabetici; e dal sillabario che ve- 
niamo a dare in luce sotto il titolo anzidetto di — Inse- 
gnamento pratico di lettura col Metodo Fonico. 

La tavola dc'segni alfabetici offre in carattere di slampa 
ed in corsivo, in majuscolo ed in minuscolo, schierate 
prima di tutto le cinque vocali, fra cui sta collocata an- 
che la consonante j per la sua affinità di forma e di suono 
coir ?, affinchè ne sia facilitata ai fanciulli la ritentiva del 
suono; poi i dittonghi; quindi in colonna tutti gli altri 
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segni consonanti; da ultimo in corrispondenza a ciascuno 
di questi segni le sillabe naturali che con essi ponno for- 
marsi, tanto di suono rimosso, quanto di suono rafforzata. 

Appresi bene i segni vocali e i dittonghi, passano i 
bambini agli esercizi sui consonanti. — La maestra trova 
dapprima il suono di ciascun di essi col metodo già sopra 
indicato, e Io fà sentirò agli allievi, indicando ad un tempo 
la lettera cui il suono si riferisce, quasi fosse quello il 
suo nome. E quel suono lo fà loro ripetere più volte di 
seguito tenendo fermo l' indice od una verghetta sopra la 
stessa lettera. Quindi fà che il medesimo suono consonante 
i bambini lo incorporino con tutte, una dopo l'altra, lo 
vocali, senza metterle loro sotto gli occhi. Da ultimo mette 
sotto i loro occhi le sillabe belle e fatte, prima col con- 
sonante di suono rimesso, poi col consonante di suono 
sforzato, e le fà loro leggere. 

Sia p. e. l'esercizio sulla lettera t. Dopo che la maestra 
ne à fatto sentire il suono al fanciullo, e gliel'à fatto ri- 
petere tante volte almeno quante per la diversità dei ca- 
ratteri la lettera è ripetuta, gli domanda: Questo t (noi* 
ne pronuncia però il nome, ma solo ne fa sentire il suono) 
unito alla vocale t che suono darà ? 11 fanciullo rispondo 
subito, li. — E unito alla vocale u? Risponde, tu — E 
unito alla vocale o? Risponde to — E unito alla vocale e? 
Risponde tè — E unito alla vocale a? Risponde ta. 

Con questo esercizio il fanciullo à formato -mentalmente 
le sillabe ti, tu, to, te, ta; ed a compreso che il segno t, 
il quale da solo aveva un suono leggero, che finiva come 
in e muta, unito ad una qualunque delle cinque vocali 16 
à più sonoro, e dà alle vocali stesse una modificazione. 

Allora la maestra gli pone sottocchio le sillabe scritte 
ti, tu, to, te, ta, tti, ttu, tto, tte, tta; gliele fa leggere; o 
dove il consonante è addoppiato gliele fà pronunciare con 
suono rafforzato. Il fanciullo prova compiacenza nel vedere 
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e nel leggerle quelle sillabe ch'egli aveva già mentalmente 
formate, e la prova pure quando s'avvedo che con un 
semplice rinforzo di suono à potuto leggere quc'doppi segni, 
che al primo vederli si figurò dovessero importare chi sa 
quale difficoltà. E la sua compiacenza sarà poi molto mag- 
giore allorquando, procedendo negli esercizi degli altri 
consonanti, s'accorgerà che questo rinforzo di suono vale 
per tutte indistintamente le lettere consonanti raddoppiate. 

Il doppio suono del c e del g, e i segni alfabetici eh, 
gn, gì, (di suono dolci) gu, se si sono nella tavola dispo- 
sti in modo, che il fanciullo, guardando alle colonne delle 
sillabe, veda a colpo d' occhio come e quanto servano 
nell'uso della favella e della scrittura. 

Compiuti a dovere gli esercizi sulla Tavola dei segni 
alfabetici, il fanciullo passa al sillabario. Qui egli trova 
che gli esercizi offertigli, non sono che una ripetizione 
dei già fatti, ma più in esteso, con più larghe applicazio- 
ni, e coll'aggiunta di analoghi esercizi di lettura, M Le 
difficoltà si vengono a mano a mano presentando al fan- 
ciullo graduate, e sempre partendo dal noto all'ignoto; 
oncT è che egli, il quale si compiace quando riesce a su- 
perarle (e la chiave di superarle l'à già negli esercizi 
fatti sulla Tavola dei segni alfabetici) s'incoraggia, e si 
invoglia di progredire. Nel sillabario le parole sono ripar- 
tite in sillabe. Le sillabe e le parole sono combinate col 
consonante su cui cade l'esercizio, e con quelli altri con- 
sonami su cui gli esercizi si sono di mano in mano fatti; 
e lo stesso metodo è conservato in quelle proposizioni e 
brevi sentenze che so.io date per lettura. 

Quindi è che conosciuta la consonante /, il fanciullo 
le, ge tosto paro'e combinate fra questa consonante e le 



<a) Io questo sillabario si è seguito quasi del tutto l'ordine di quello 
del Big. Francesco Gazzetti. 
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cinque vocali. Conosciuta per seconda il t, legge parole e 
proposizioni dove non si riscontrano altro che sillabe for- 
male dell 1 / e del t, e così di seguito. Questo poter leggere 
fin dal principio parole e sentenze appaga quella tal quale 
smania, che tutti i fanciulli che imparano a leggere ma- 
nifestano, di poter di subito rilevare parole intere; e se i 
discenti sono adulti, li persuade essere possibile il venir 
presto a capo della paziente opera a cui sì tardo si sono 
accinti; e gli uni e gli altri ne traggono spinta a solleci- 
tare il passo, ed a continuare nel cammino con sempre 
nuova alacri là. 

Venuti poi agli esercizi sulle sillabe artificiali i bambini 
incontrano nel sillabario parole aventi consonanti sepa- 
rate da altre consonanti o da sillabe naturali mediante 
una lineetta. Ciò non vuol dire che quelle consonanti cosi 
isolate facciano sillaba da sè: si è già detto che le sillabe 
> finiscono sempre colla vocale, e che constano o di un suo- 
no vocale semplice, o di un vocale appoggiato ad un con- 
sonante: ma vuol dire che quelle consonami, non essendo 
appoggiate ad un vocale, devono pronunciarsi col suono 
loro proprio, cosi volendo l'organismo della favella. — È 
la parola f-reno? Il fanciullo emette prima il suono dell'/, 
poi quello delle due sillabe re-no, ed à già letta l'intera 
parola. — 0 è da leggersi la parola tromba ? Egli pro- 
nuncia il suono del /, poi la sillaba ro, poscia il suono 
della lettera m, finalmente la sillaba ba\ a fare il che egli 
non può incontrare difficoltà alcuna, perchè le sono co- 
gnizioni pratiche che già possiede; e intanto egli à già 
letto colla massima facilità una delle parole alquanto dif- 
ficili a leggersi dai principianti. 

Un adulto che vi attenda può col metodo fonico riuscire 
a leggere discretamente in due mesi ; un fanciullo di circa 
cinque anni in quattro mesi, o poco più. 
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ESERCIZI 

sulle sillabe naturali, forniate, eioè, di un 
segno consonante appoggiato ad un vocale, 
ovvero di un vocale che sta da se. 

1. 

IL IL 

li, lu y lo, le, la 
Ili, Un, Ilo, Ile, Ha 

là i, le i, lu i, e Ha, e Ilo, o li o, li Ila, (a) 
li llo,(t>) E li, E li a, Le li a, a li, a le, a la, 
P a ja, r a jo. 

2. 

t T t T 

ti, hi, to, te, ta 
tti, ttu y tto, tte> tta 

te la, to la, lo to, to lo,W li te, li lo, te tto, tu tto, 

(a) Arbusto i cui colori sono lievemente turchini. 

(b) Gingillo — Oruamento vano. 

(c) Cupoleita. 



la Me, lu Ito, a Uo, le Ho, ta Ilo, W lo lù, (*>) 
ti li o, W li u to. 
La te la, è tu Ita tu a. E li a à fa tu a te la. 

E li è li e to. Ti to è i ta li a no. 

• 

3. 

n N n N 

■ 

ni, nu y no, ne, na 
nni, nnt*, nno, 7ine, nna 

nò no, no nno, nò na, no nna, na to, no ta, no tte, 
ne tto, na no, Ni lo, ta na,v u na, na na, a nno, 
i nno, li no, la na, le na, Ni no, nu Ho, to nno, 
a nna li, a nna ta, ni u no. 

A na ta li na è na la i ta li a na. E le na a ju la 
VA nne Ita. Tu ài no nno e no nna r e To ni o no. 

4. 

m M w M 

mi, mUy mo, me, ma 
mmi, mmu, mmo, mme, mma 

U>a no, mo to, mu to, mu ti, iqe la, mi He, ma le t 
la ma, me ta, me tà, me tta, mi la, ma li, mu la, 
mòla, ma ni na, mu li np, Mi le lo, munito, malato, 

(a) La messa delle erbe quando vogliono semenzire. 

(b) Pianta americana cbe stilla balsamo. 

(c) Lo stesso cbe tiglio: albero le cui foglie sono sudorifiche. 
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a mina la to, u ma na to, a ni ma to, a no ni nm, 
li mo ne, li mo ne Ilo, te rau lo, a mmo li to. 

Mo mo lo è uo mo u ma no. I ta lo à ma la ta la 
ma mma. Ti e ni la ma ti ta ne Ha tu a ma no. Le 
mi e ma ni ò ne tte. Na ta le ài tu la mi a mi na? 

5. 

r R r R 

ri, ru, ro, re, ra 
rri, rru, no, rre, rra, 

ro ta, ra na, ra mo, re mo, ra ro, io ro, Pò ro, 
Ta ro, ma re, ne ro, mi ra, mu ro, ma rra, te rra, 
la ra, to ro, to rro ne, mo ra le, ru mo re, ma ni e ra, 
mi ni e ra, lu na re, lu na rio, lu mi na re, lo tta re, 
o rro re, e rro re, e rra re, a ra re, a ra lu ra, 
a nne ri re, a mmo ni re, a mma ni re, lo tta to re, 
mu ra to re, te rro re, a tte ri re, a mmo li re, ar- 
ro tta re, a mmi ra re, i rri ta re, e rru tta re, 
mi ra re, ni nna re, ni nno la re, ti a ra, ti ro, 
ti ra re, a Iti ra re, lu ra to, V a ra, I* e ra . 

Re mo i rri tò Ro mo lo. I re ne ama Te rro re. 
To ri no è te rra i la li a na. E le o no ra è a 
To rra no (a) a ma ta e o no ra ta. A mmi ra e 

0 no ra V uo mo re tto e mo ra le. V \ ra tu a 

1 rri ta la ma mma. Mo mo lo à a rra ta la 
te rra. 1/ a rro ti no à ri ti ra ta la ruo ta. 



(a) Villaggio in Toscana. 
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vi, vu y vo, w, va 
vvi, vvuy vvo, rre, vva 

vi vo, vi le, vi no, vi ta, vo to, ve ro, vò to, va no r 
ve na, vo lo, a vo, a vo Io, ta vo lo, vi ta le, la vo ro, 
E va, e vvi va, a ve na, a va ro, La ve no, ve la to, 
vo la lo, nu vo lo, va Ile, va Ila ta, le va, le va ta, 
na ve, ne ve, ne va la, vi le, vi li na, no vo, uo va^ 
nuo va, a vvi li to, ve tta, a vvi li re, No va ra, a- 
ve Ilo, Vi Uo re, no ve Ila, no ve Hi no, no ve Ili e re, 
Ve ro na, a vvc ni re, va po re, va Ila li na. 

L' a va ro à vi ta va na. La ma Hi na le va a 
Dio Ta ni ma, la va li, e me Hi ti a la vo rare. 
Vi Ilo re ve rrà a Ra ve nna. Vi e ni a o no ra re 
la ve ri là. 

7. 

f F f F 

fi, fiij fo, /e, fa 
' ffi, f% ffo, fie, ffa 

fola, fo Ha, fa to, fa Ito, fo ro,* fò ro, fallo, fune, 
fa nno, fu mo, fu mmo, fa va, fu vvi, fi lo, fi la, 
fa ro, fe rro, fo Ile, fiu me, fui ma na, fui me tto, 
o ffa, (i ffe Ha, fa ta to, a ffa re, fi tto, a ffi Uo, 
fa vo ri to, a ffo Ila to, mu ffa, mu ffe tta, mu ffe tti na, 
o ffe ri re, o ffe ri to re, a ffi ne, a ffi ni là, o ra fo> 
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ra fll na re, fi ni to, ri fi ni to, ra flì na to, ra f a no, 
ra fa ni, o (Te Ila jo, fio ri, fio ri to. 

Vuoi tu l'offe ila? To\ io te la vo' dare. 
Fa mmi fa re le fa ttu re o Le o no ra? To ni no 
è mu Afe tti no. La mi a terra dà fa va. L'o ra fo 
ne tta P o ro e lo la vo ra. Fa te a ffa ri ? Ne 
fe mmo, ma o ra no. L'a rro tti no a flì la le lame 
e i to Ha rj fa nno fa ttu re e la vo ri a to Ila. 

8. 

b B b B 

bi, bu, bo, be, ba 
bbi, bbu, bbo, bbc, bba 

be ne, be ve, ba ja, bo ja, bo a, ro ba, ru ba, ru ba to, 
ru ba re, be vo, be vu to, be re, be ve re, ba ra, 
ba re tta, ba re tti na, be Ho, be Hi no, Be 11 u no, 
Bo Ila no, be Ile tto, ba Ilo, ba Ile tto, ba Ile tti no, 
a bi to, a bi ti no, a bi to ne, fe bo, bu fio, bu fio ne. 

■ 

bu ffo na ta, bu fio ne ri a, bo tte, bo tta jo, bò tta, 
ba tte re, ba tti tu re, a bba tte re, a bba i no, fi- 
bbi a, fi bbi o ne, a flì bbi a re. 

Tu ài be Ile le fi bbi e. Be tti no à un a bi- 
li no ben be Ho. Bi bi a na à V a bi to a bbo tto- 
na to. Ma ri o tto ba tte la bo tte. Le tu e be fle 
fa nno a rra bbi a re la buo na Fa bbi o la. Vi tto- 
re e Ba bbo be vo no bi rra. 
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9. 

d D d D 

di, du, do, dej da 
ddi, ddu, ddo, dde, dda 

do lo, do te, do no, da ma, du ro, da do, da to, 
da re, fe de, ba do, lo do, mo do, ru de, ru de ro, 
no do, nu do, ve do, ve do vo, ve do va, do nna, 
do nui na, nu da to, de nu da to, do lo, do lo re, 
a ddo lo ra to, a ddo lo ra re, mo di ta re, me di ta- 
to, mo du lo, Mo de na, do ma re, di fife Ito, ba da re, 
ve de re, ra de re, ri ba di re, da ta re, a dda tia- 
re, di e ta, Di o, I ddi o, a ddi o, A da mo, a di to, 
ni do, ni da la, a nni da re, ru vi do, Ro ve re do, 
ri do tto, ri de Ho, ri de re, dò tto, a ddo Ito, di- 
le tto, de li tto, mo da, mo du lo, mi do Ha, me to do, 
de mo ne, ti mi do, do tto re, de tta re, nò ma de, 
Nu mi di a, dà tle ro, du o mo, a ddo me, a ddo- 
tti vo, Do mi ti Ha, fe de le, fe del tà- 

Dove vai tu di tale ora? Vo a dare l'addio 
a Di o me <le. Do mi ti Ha ba da a Ha va ni tà 
de He mo de. Le i da fu uo mo do tlo, e ru di to, 
do tla to di be He do ti d' a ni mo, e a tu tti 
di le tto. La bu o na Mi da la ve do me di la re 
le di vi i>e ve ri là. Bu o ni do tta li dè tti no i 
do tti ai lo ro a Hi e vi. Be Iti no Ira e da Uè 
me lo di e di le tto. 
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10. 

p P p P 

pi, pu, po, pe, pa 
ppi, ppu, ppo, ppe, ppa 

pe lo, pi no, pe na, po mo, pa lo, pi va, ti pa, 
ru pe, a ppo, na ppo, do po, do ppi o, do ppi a, 
pa Ha, pc Ile, pc mia, to ppa, to po, to pa, ti po, 
po lo, lo ppa, la po, lu pa, Be ppe, pu la, o ppi o, 
A ppi a no, po ve ro, po ve ri no, po ve re tto po ire, 
o ppo ire, a ppe na, a ppa re, a ppi a na re, a ppi a- 
na to, pu pi Ilo, pu pi Ha re, pa nno, a ppa nna re, 
pi la , pi lo ta , ra tto ppa to , pa jo, a ppa ja re, 
ra pi re, ra pi to, pa u ra, ri pa ro, a ppa ri re, 
tu li pa no, pa ti na, po Iti ne, Pa do va, po po Io, 
Pa vi a, a ppe Ito, a ppe ti to, a ppe ti ti vo, ta- 
pi no, Pi pi no. 

Pi e ri no dà pa no ai po ve re Hi. Be ppe la- 
vo ra e fa la vo ra re. A ppi a no ra tto ppa a bi- 
li e ven de pe nne. Pa pà mi à do na to a bi ti 
mi o vi a ppe na a rri va to. Fi li ppo pi an ta pa li 
e pi o ppi. Pom pe o fa ta ppa a ppo u na ru pe. 
Pi e ro ed A pu He jo, ta pi ni, pa ti ro no fi no 
a mo ri re d' i ne di a, a ppo Pa do va. 
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S S 8 S 

si, su, so, se, sa 
ssi, ssu, sso, sse, ssa 

si no, so no, sa no, se no, so do, sa le, so le, se ta, 
so ra, va so, va si no, va se tti no, ba se, so fo, 
so ffi o, so do, so da, pe so, pa sso, la sso, me sso, 
ne sso, ra sso, bu sse, fo sso, fo ssa, Ta sso, Te se o, 
to sse, te ssu to, se ve ro, fe sso, sa sso, sa pu to, 
sa pi do, sa po ri to, su pe ra to, le so, le si vo, 
le sso, le ssa to, A le ssi o, le ssi, se mi, se mi- 
na to, se mi na to re, te ssu to, te ssi to re, ma sso, 
a mma sso, a mma ssa re, so nno, se nno., a sse nna to, 
Se na to, Se na to re, a sse, a ssi lo, se rra to, se rra- 
tu ra, ta sse Ilo, ta sse Ile tto, ma te ra sso, po sso, 
po ssa, po ssi bi le, pa ssi bi le, so ffi o, so ffi e tto, 
sa po re, su ppo rre, fo ssa to, Pa ssi o, ri me ssa, 
ri mo sso, su ddi to, su do re, su da to, se du to, 
se di a, se di le, sa i, u so, o so, o sso, ro sa to, 
na so, mu so, po sa, fu so, o fife sa, a ssi sa, e si bi to. 

Ta sso à se te e si di sse ta a Ha bo tte di 
A le ssi o. I te ssi to ri fa nno te ssu ti di la na, 
di li no, e di se ta. Se de te se mi na to ri su Ila 
. se di a do po a ve re la vo ra to a se mi na re. 
I/a sse e il ti mo ne si so lo ro tti. Pa ssa il 
la vo ra to re la sso, e s' a vvi a al su o te tto 
a ri po sa re. La pa sse ra vo la la se ra al su o 

a 
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ni do. Se ri o à me sso se i uo mi ni a fa re 
te ssu ti be Hi ssi mi. Me la ssa, di sse Te re si na, 
io so no a ssa ssi na ta ! Te re sa a vvi sa la so- 
re Ila di tu ra re il va so o do ro so. Tu a nna si 
la ro sa. Ro sa ti e ne in ma no il fu so. 

12» 

z Z z Z 

zi, zìi, zo, ze 7 za 
zzi, zza, zzo, zze, zza 

ze lo, 20 na, ze ro, zi o, zi a, |le zzo, lo zzo, 
me zzo, ra zzo, ra zza, ro zzo, ve zzo, ba zza, vi- 
zi o, o le zzo, pe zzo, za ppa, zu ppi na, zu fo lo, 
zu fo lo ne, zi Ito, zi tti re, ti zzo, ti zzo ne, 
a Ili zza re, se la re, -e la to re, o zi o, o zi o so, 
o zia re, ri zza re, ri zza to, a ddi ri zza to, pu zzo, 
J)u zzo re, pu zza re, no zze, Ni zza, da zi o, sa- 
zi o, zk tic ra. pa zzo, pa zzi a, po zzo, po zze tto, 
po zzu o lo, Po zzu o li, zo ppo, ze ppo, a zi o ne, 
le zi o ne, le zi o so, a ma zzo ne. 

A ddi ri zza a Di o le a zi o ni tu e. I fi o ri 
da nno o le zzo. La ra zza u ma na è da A da mo. 
Ba da te zi Ili a He le zi o ni. I/o zi o fa V uo- 
mo vi zi o so. Ti zi a è ve zzo sa ma zo ppa. Un 
pa zzo da Ni zza ve nne a Po zzu o li e fe ce 

(a) La Z à due suoni, uno aspro, come nelle parole zero, sona, ed è 
rappresentato colla e in corsivo, l'altro dolce come nelle parole 
vizia, ozio. Quest' ultimo pronunciasi quasi come il beta dei greci. 
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:pa zzi e. 
zu ppa. 



ò da ta u ira 
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A da e po ve ri zo ppi 

. . • • • 

13. 

c C e € 

cu, co, ca 
ccu, eco, cca 

* 

cu na, co vo, ca ri, co la, cu te, ca va, bu ca, 
po co, se co, co Ha, co Ilo, zu cca, ca ne, ca ni no, 
ca nna, ca ro zza, ca va ti na, du ca to, pa ca to, 
pe cca to, cu ra, cu te, cu ta ne o, a ccu ra to, 
se co la re, cu eco, ca vo lo, ca ro zza, a cca to ne, 
a cca Ita re, ri ca mo, ca rro, co rre re, a eco rre re, 
du ca to, Do me ni ca, du ca to ne, cu Ha, cu Ha re, 
co da, co di no, Co ra to, con te, cu po la, ca pi to lo, 
ca nne tla, a mi co, ne mi co, a Hi co, ti si co, te co. 
. Ca va ti di co Ho la co Ila na. Co me è be Ha- 
ll tu o ca ne. Il cu ccu lo fa cu ccii. Co rre di 
ca rri e ra la ca ro zza ti ra ta da fo co si ca va Ili. 
Il ca ne ri no a cca re zza to dal eoa te, di me na, 
la co da e can ta. Ca te ri na ri ca ma u na cu- 
ffì a a Ha con te ssa. Il ca me ri e re re cò la 
co ppa, il cu o co l'o ca cò Ita. 



ce, 
cce, 



ci 
coi 



ce na, ce ra, ce ci, ci ma, ma ci na, do ci le, ce lo, 
ci bo, ce ci là, e cci ta to, e cce tlo, a cce Ito, la- 
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ce tto, fo ce, fa ce, fe ce, pe ce, pa ce, pa ci fi co, 
pa ci e re, ba ci no, Bi ce, bo cce Ita, di e ci, do di ci , 
me di ci, me di ci na le, mi ci di a le, ci mi te ro, 
fe ro ce, a cci di a, bo cci a, ca li ce, u cci de re, 
Ci ce ro ne, pi cci o ne, fa ccia, fa cci a ta, ci ca la, 
ci ca lì o, si cci tà, De ci o, ce sso, re ce sso, de ce- 
sso, ci ve tta, fe cci a, fe ro eia, a mma la ti cci o. 

Lucio è nella cucina a cuocere la focaccia sotlo la cenere. 
Il rumore delle cicale mi eccita il mal umore. Dammi 
Ceserino la bacinctta, e tu Cecco recami la cioccolata. 

14. 

eh Ch eh Ch 

chi, che 
echi, cche 

chi na, ba chi, bo cche, be echi, o echi o, chi e de, 
chi e sa, chi o ma, chi a ma, ri chi a mo, chi a ma ta, . 
ri chi a ma la, p a CC W> pa cche tti, bu chi, po chi, 
chi o do, chi o di, ze echi no, ze echi ni, chi u so, 
chi u su ra, chi u de re, to echi, ri lo echi, chi a sso, 
Chi va sso, chi cche, chi cche sia, Chi na, chi ne se, 
chi cche ra, chi ta rra, chi a echi e ro, chi a echi e- 
ra re, ro cche, fi chi, fuo chi. 

Rachele da loco chiuso chiama ajulo alle sue amiche. 
Che chiacchiere fate voi chiacchieroni ? I bachi da seta 
sono chiamali da taluni cavalieri. Chinale la fronte e 
adorate Dio voi, che nella Chiesa sua siete. Chiudi le 

« 

orecchio alle chiacchiere intuitili e vane. 



I 
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15. 

g G g G 

gu, grò, ga 

gg«, ggo, gga 

ga la, go la, go la, gu fo, ga Ilo, ga Hi na, ma go, 
ma ga, fu ga, fu ggo, ri fu ggo, go ffo, go nna, 
go nne Ha, ru ga, ni go so, A ga ta, le ga, le ggo, 
le gu me, le gu mi, go bbo, go bba, ga tto, se go, 
se ga, se gu i to, se gu i lo, se gu a ce, su go, 
su go so, se ga le, gu a do, gu a da re, a ggu a to, 
to ga, da ga, di ga, ne go, ni e go, ne ga zi o no, 
a nne ga to, le ga to, le ga tu ra, le ga men to, 
le ga me, ga bba, ga bbe tta, ga be Ila, ba ga te Ha, 
U go, U go ne, le ggo, le vi go, a go, a go ra jo, 
go cci a, go cci o la, ga Io ppo, ne go zi o. 

Ugone negozia di sego, di legumi, di legacci, e fa 
pure Tagorajo. Ugo togato visitò la duchessa Agata. 

Io leggo la Gazzetta e mi godo le notizie che dà, ma a 
quando a quando le nego fede. Che fai Gaetano ? Leggo 
e traggo sugo più che posso da ciò che leggo. 

ge, gi 
gge, ggi 

ge lo, ge me, gi ta, Gi na, ge mma, ge mma to, 
a gi o, a gi a to, a gi to, a gi ta to, a gi ta zi o ne, 
sa ggi o, ve ggi o, pe ggi o, va gi na,(*) sa ge na,0>> 

■ 

(a) Fodero. 

(b) Rete. 
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sa ggi na, W le gge, re gge, re gge re, go me re, ge- 
mi! o, o gge Uo, so gge Ho, so gge zi o ne, a gge Iti vo- 
gi or no, gi or na la, a ggi or na re, se mi na gi o ne, 
vo ra gi re, gi a ce re, so ggi a ce re, se ggi o, sa ggi o 
pi o ggi a, pi p vi ggi na re, pi o vi ggi no so, po ggi- 
a re, a ppo ggi a re, da nne ggi a re, gi u ra re. 

I gemili dei poveri mi fanno gemere. Gina è gemma 
alla suocera sua. Gerolamo assoggettasi alle cure medi- 
che. Gennajo rigido dà gelo. La Regina Vittoria regge da 
saggia. 

16. 

gh Gh gh Gh 

ghi, ghe 

ghe tto, ghe ita, (ty ghi a cci o, ghi a cci a ja, a g- 
ghi a cci a to, a gghi a cci a re, V a gghi a cci o, ( c ) 
ghi a ja, a gghi a ja to, ghe ro ne, a gghe ro na to, 
gher ini re, gher mi ne Ha, a ghi, pa ghi, pa ghe, 
da ghe, ma ghe, la ghi, to ghe, lu o ghi, le ghi. 

Mi piacciono i luoghi dove sono monti e laghi, e dove 
le vie sono agghiajate. Ai cuore agghiacciato se neghi ai 
lavoratori le meritate paghe; sei savio e retto, se le pa- 
ghi. Voghera città sabauda à luoghi ameni e vaghi. 



(a) Pianta. 

(b) Calzaracnto. 

(c) Giacilio di pecore all'aperto. 



- -Gigitized-by Google 



— 39 — 
17. 

gn Gn gn Gn 

gai, gnu. gno, gne, gna 

le gno, la gno, re gno, se gno, de gno, Se re gno, 
ba gno, ra gno, la gno, vi gna, vi gne tta, vi gne to, 
vi gna ju o lo, ri ga gno lo, ra gna le la, le gne Ito, 
fa le gna me, gua da gno, gua da gna re, se gna re, 
se gna to, * se gna lu ra, si gno re, si gno ra, si gno- 
ro tto, si gno ri no, i gna ro, i gno ro, i gno ra re, 
i gno rari te , i gno rari za , co gna to , co gna ta , 
co gni zi o ne ; co gni to, le gna ju o lo, mu gna jo, 
già Ilo gno lo, A gno lo, Co do gno. 

Passai di Codogno, poi di Saregno, e mi recai ai bagni. 
Agnolo falegname, tutto giallognolo, a V ilirizia. I vigna- 
juoli vanno nelle vigne a polare le viti, e ne cavano 
legne. Agnese ed Agnolo ignoro dove facessero le loro 
nozze. Ignori che i bagni sono alla salute di guadagno ? 

18. 

gl GÌ gl Gl 

gli (dolce come li battuto forte al palato). 

c gli, gi gli o, ci gli o, gu gli a, fo gli a, fo gli o, 
fi gli, fi gli o, fo gli a me, pi gli o, ci pi gli o, pa- 
gli a, pa gli u zza, pa gli a ro, ve gli a, ve gli o, » 
ve gli o ne, ve gli a re, va gli a re, va gli o, ta gli o, 



(a) Vecchio. 
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ta gli u zzo, la gli a re, ti gli o, bro gli o, ci gli o, 
ci gli a, to va gli a, to va gli o lo, co ni gli o, vo gli o, 
vo gli u zze, vo gli o so, mo bi gli a, a mmo bi gli a re, 
a mino bi gli a to, vi gi li a, an ti vi gì li a. 

Cògli un po' di tiglio e dallo a Virgiglio. (lina veglia i 
figliuoli suoi, e i figli di suo figlio. Tovaglia e tovagliolo 
sono apparecchiati, vagliati (») e metti la cena. Le foglie 
di zucca sono dilatate, quelle di tiglio piccole. Abbi meno 
voglie che tu possa, e minori saranno i tuoi travagli. 
Giannino è timido come coniglio, si travaglia se tu gli fai 
cipiglio. Veglia il veglio che di morire è all'antivigilia. 

19. 

qu Qu qu Qu 

qui, quo, que, qua 
equi, equo, eque, equa 

e quo, e qui, e qui vo co, e qui vo ci, qui e te, 
qui e to, qua le, que Ilo, que Hi, que ni Io, qua lo ra, 
qua li tà, na eque, ta eque, pi a eque, pi a eque mi, 
e qui va le, a de qua to, qua si, que si to, qua re si- 
ma, qua re si ma le, a equa, a equa vi te, li quo re, 
li que fa tto, li que fa zi o ne, e qui pa ggi o, qua gli a, 
già eque, Qui ri no, a equi e ta to. 

Dimmi come naque Y equivoco , onde mi acquieti . 
Quirino fu quasi in pericolo di morire. Mi piacquero 
i liquori mandatimi da Acqui più assai di quelli di 



(a) Scuotiti. 
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Acquino. Quest'acquavite pare acqua del pozzo. Le tue 
parole m'acquietano, e mi fanno cessare da ogni querela. 



sce na, u sci o, u sci re, u sci to, e sci, a sce sa, 
di sce sa, fa sci o, fa sci a, fa sci a re, a ffa sci- 
na re, sci a qua re, sci o gli e re, bi sci o, li sci o, 
li sci a re, sce ma re, sce mo, la sci o, pa Uu i sce, 
a sci u ga, pa ti sce, sci mi a, sci mi o tto, sci- 
mu ni to. 

Pierino legò colla mia fascia due fascii, e li gettò giù 
dalla discesa. La mia cuciniera condisce bene i cibi. Esciva 
Selene di casa, e fu arrestata dalla scena d'una scimia, 
che Iisciavasi colle mani la coda, seduta sull'uscio di To- 
nio detto lo scimunito. Esci tu alla caccia d'uccelli o di 
pesci ? 



20. 



sci Sce 



sci Sce 
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II.O 

ESERCIZI 

sulle sillabe artificiali • composte cioè di 
una sillaba naturale e di Cfualche altra ar- 
ticolazione. 

1/ 

* Sillabe di ua suono vocale seguilo da un consonante. w 

e-d, a-d, (b) a-1 to, i-r to, u-r to, o-r lo, u-r lo, 
e-1 ino, o-l mo, a-n dazzo, i-n sierae , a-n ziano, 
A-1 do, A-n tonio, i-m buto,', a-m polla, a-m bilo, 
a-n zi, a-n ziano, a-1 talem, o-r to, o-r bo, u-r Ione, 
o-r tolano, a-n dare, u-n tore, A-r turo, A-1 fco. 

Arturo andava alla Chiesa ; era diaccio in terra ; sci- 
volò, cadde, ed in cadere diede su di un sasso, e n'ebbe 
ferita al capo. 

2.° 

Sillabe di un suono vocale posto fra due consonanti. 

to-m ba, pe-r no, ti-n to, ca n to, (a-n to, co-r to, 



(a) La lineetta posta fra una sillaba naturale ed una consonante non 
appoggiata a vocale, indica che questa consonante deve pronun- 
ciarsi col suo proprio suono. (Vedi la parte teoretica di questo li- 
bretto). Insegnamento teoretico del leggere col metodo fonico 

(a) La consonante d nelle parole ed ad, fa sempre sillaba colla vo- 
cale della parola seguente. 
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te-m po, tu-r co, ma-n zo, pu-n ta, pa-n tera, ta-r do^ 
pe-n tola, pi-n to, dipi-n to, da-n za, do n dolo,, 
do-n dolare, sa-1 to, san to, ba-1 buzie, bai betlare, 
ba-r colare, me-n to, so-l dato, Ma-r tino, Vi-r gi- 
glio, Mo-n dovi, pe-r no, vo-1 to, vò l lo, vò-I ta, 
to-r no, bi-ra bo, va-n ga, ve-r no, ba-n da, be-n da,, 
eme-n da, co-n te-n tezza, se-n te-n za, po-1 so, pu-1- 
cino, co-n te, ga-m ba, a-l be-r go, té-m pera-n za,. 
pe-r mane-n za, i-m po r la-n za, se-n te-n za, ciu-r- 
merìa, ghi-r la-n da, rinasce-n za, sci-n tilla, qua- 
ra-n ta, cia-m bella, cio-n dolo, ci-n qua-n taci-n que. 

Bortolino nell'ora del giuoco si gode quando a saltare, 
quando a dondolarsi, o a far il soldato, e talvolta a van- 
gare e coltivare il giardinetto. 

Quanta contentezza sente il fauciullo quando à compia- 
ciuto con amore a' suoi parenti, e si è fatto obbediente 
ai loro comandi. 

La balbuzie si può emendare avvezzandosi a parlare 
lentamente, e a pronunciare a tempo di battuta le sillabe 
e le parole. 

Fin che sei fanciullo sii temperante più che mai nel 
parlare, e tardo nel sentenziare, importando, alla tua età 
por mente ai detti dei maggiori, e far tesoro delle sen- 
tenze dei saggi. 

All'uomo impotente e mendico usa riguardi e porgi 
ajuto. 

Alberto forma una ghirlanda di fiori da porgere a sua 
mamma pel cinquantesimo dell'età sua. 
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Sillabe di due suoni consonanti che precedono un vocale 



f-reno, f-rana, b-reve, b-runo, c-roce, c-rudo, t-reno 
t-rave, b-rodo, f-ratta, f-reddo, f-retta, s-peme, s-puma, 
s-cala, g-rido, g-rugno, t-ruppa, troppo, grado, stufa, 
stoffa, stipite, florido, flagello, cruna, snaturato, svisce- 
rato, sdegno, speranza, quadro, quadrato, sbaglio, spe- 
gnitoio, stato, statura, statuario, scheletro, scalino, scusa, 
pretesa, protezione, proto, tratto, trotto, tratteggiare, trot- 
tare, festa, festivo, festeggiare, frutta, frutteto, trattare, 
slogare, sfumare, spiegare, spiegazione, putrido, putrefa- 
zione, placido, placidezza, Florindo, frate, scopo, Clarina, 
schifo, scatola, Clotilde, sgabello, slenato, disperazione. 

La sera prima di porvi a dormire ricordivi, o fanciulli, di 
volgere a Dio una preghiera di ringraziamento dei beneficj 
che nella giornata vi à conceduti: d'implorare il suo perdono 
pei falli commessi; e di supplicare la sua bontà a sradicare 
ogni sregolato affetto che mai vi si fosse appreso al cuore. 

La camera della buona e brava Clarina, è su dalla pri- 
ma scala, dov* è un uscio collo stipite di marmo. Là non 
vedi vani ornamenti; ma la trovi ricca di preziosi quadri, 
dove stanno dipinti al vero cesti di frutta, lepri inseguite 
da cani leprieri, grotte donde escono fiere in cerea di preda 
per disfamarsi, capre vegliate dai loro caprai mentre pasco- 
lano su verdi colli; città, ville, frane, palagi ricchi di bei 
fregi di stile etrusco, fatti di storia sacra, altri di storia ci- 
vile, e specialmente d'Italia, in tutto poi un ordine mirabile 
specchio vero dell'aaimo suo si ordinato e bene istituito- 
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4.° 

Sillabe composte di Ire e di quaUro suoni consonanti 

con un solo vocale. 

Trento, trenta, Tronto, branco, pronto, Brenta, 
pranzo, bronzo, bronzista, brontolio, brancolato, im- 
prontato, drento, fronda, frangia, fronte, Francia, 
francese, granchio, gronda, grondaja, grongo, M prin- 
cipe, principio, principato, sforzo, stento, scontento, 
spuntato, slombato, Scandinavia, slampa, stampatore, 
Stradella, stretto, stridulo, strumento, sdruscito, sdra- 
jato, sgranato, nostro, vostro, inchiostro, spremuta, 
sprone, spronato, sbranato, distrigato, sfratto, sfrut- 
tato, straripato, sdrucciolo, sdrucciolare, sdrucciolevole, 
sdrucciolevolmente, sfregio, straccio, spranga, strambo, 
strambotto, stralcio, sfrontato, splendente. 

II Signore nelle Sacre Scritture mostra all'uomo la 
strada, che conduce a vera felicità. In quella risplende una 
luce divina che illumina la mente, e il cuore trae a virtù. 
L'anima improntata della verità che in quel libro sono 
sparse, rifugge dallo sdrucciolevole calle del vizio. Di là 
s'apprende che gli uomini son tutti fratelli, perchè figli 
del medesimo padre Iddio, che devono amarsi tra loro, 
come da Lui sono svisceratamente amati, senza differenza 
di francese o italiano, di munsulmano o scandinavo. Che 
chi vien meno al principio del fraterno amore s'allontana 
da Dio padre nostro. Che possiamo aver dei nemici, ma 



(a) Pesce che assomiglia all'anguilla. 
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non esser nemici a nessuno, per quanti sfregi e danni ci 
sieno fatti. Che come Dio fa scendere la pioggia egual- 
mente sul campo del giusto e su quel del perverso, e noi 
dobbiamo spargerei nostri beneficj, quando il possiamo, 
anche sui nostri avversari. Che chi rasciuga le lagrime 
dello sventurato, è caro a Dio. Che tutta la legge sta 
nell'amare il prossimo nostro come noi stessi per amore 
di Dio. 

Fanciulli, amatevi dunque scambievalmente; uno non 
rechi scontento all'altro. Non fate ai vostri compagni quello 
che non vorreste fatto a voi. Siate Tun l'altro stromento 
di bene. Guardatevi da ogni discordia. Scordate ogni ofTesa. 
Ricordate il precetto di Gesù moriente in croce, amatevi, 
futi d'altro come io ò amato voi. 



ra.° 

ESERCIZIO SUI DITTONGHI 

— »<3ex — 

Due vocali unite in una sillaba si chiamano 
dittonghi. — Dittonghi sono le doppie vocali 
nelle seguenti parole : 

uo-vo, fìa-to, bia-da, gua-i, gua-i-re, duo-mo, fiu- 
me, nuo-to, fi-glio , gua-do , Giu-se-ppe , pie-de , 
fie-no, pio-ggia, Pia-ve, pia-no, schiu-ma, chio-ccio-la, 
pia-ggia-to-re. 
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LETTURE 

I. 

IL SIGNORE IDDIO 



Amiamo il Signore Iddio, perchè egli è buono; esso à 
creato il mondo, ed à fatto l'uomo. 

Il Signore ci à dato la vita, e ce la conserva fin che 
gli piace. 

Il sole riscalda, la luna risplende, lo stelle brillano: 
perchè egli lo vuole. 

II prato produce erbe e fiori, il campo ci dà il grano, 
gli alberi ci maturano i frutti: perchè cosi vuole il Signore. 

Il Signore perchè è buono, ci ama, e ci fà del bene. 

11 Signore comanda che ci amiamo tutti come fratelli. 

Chi è buono ama i suoi simili, e fà ad essi quel bene 
che può. 

Facciamo del bene, e avremo del bene : il Signore ci 
renderà il bene che avremo fatto ai nostri simili. 

Chi non ama il Signore non può amare il suo prossimo: 
chi non ama è cattivo. 

Preghiamo il Signore che ci faccia buoni, perchè i cat- 
tivi sono infelici. 
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IL I 

I GENITORI 

a I 

Tu dici che vuoi bene al pappa, e vuoi bene alla ma- 
ma; ina pensa un poco se è vero che tu voglia loro tutto 
quel bene che dici ? 

Credi che il voler bene consista nel dire ti voglio bene, 
e nel dare dei baci? 

Quando la mamma è ammalata, e non può sentire ru- 
mori, tu fai del chiasso e le confondi il capo : questo, 
bimbo mio, non è un voler bene alla mamma ! 

Quando la mamma ti comanda una cosa, e tu non la 
obbedisci mai, e la fai inquietare, allora è segno che tu 
non vuoi bene alla mamma. 

Se il babbo scrive o legge ed à bisogno di quiete, tu 

10 disturbi co' tuoi rumori, lo secchi con mille domande \ 
sciocche e inutili, e gli fai perdere il tempo. 

Ma se tu desideri far^vedere al babbo che gli vuoi be- 
ne, ti devi guardare dal disturbarlo, e da fargli perdere 

11 tempo; perchè il tempo è prezioso. 

Se è vero che tu voglia bene davvero al babbo e alla 
mamma, devi cercare di far sempre quello che ti dicono, 
obbedire sempre, non dimenticar mai le loro parole. j 
y Devi far bene il tuo dovere, attendere ai tuoi studi, 
eseguire con precisione e con diligenza le tue parti. \ 

Non devi metter sossopra la casa; devi attendere a non 
isciupare la roba e non esporti ai pericoli, per non dare 
ai genitori un disturbo. 
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Devi insomma cercare in tutto e per tutto di riuscire ur? 
buon bambino; che ciò è quello che i tuoi parenti più desi- 
derano e in questo modo puoi dar loro di gran contentezze. 

Questo è il vero modo di voler bene ai pappa e alla 
mamma: i bei discorsi contano poco; ci vogliono dei fatti 
e i fatti sono questi. D'or innanzi fa di mostrare il tuo 
amore meglio che pel passato. 

III. 

LA SCUOLA 

Bisogna andare a scuola, perchè alla scuola s' imparano 
delle cose belle e buone. 

La mamma ora ci manda a scuola, perchè impariamo 
a leggere e scrivere. 

Dunque leggiamo con attenzione, scriviamo con diligenza. 

Per andare a scuola bisogna essere ben lavati e puliti. 

Bisogna aver pulite le mani, e le unghie molto nette. 

Pettinatevi bene; e siate vestiti con precisione e pulizia. 

Per la strada andate composti; guardatevi ai piedi per 
non inciampare; non vi baloccate di qua e di là. 

Badatevi dai legni; non vi accostate ai cavalli; non aiz- 
zate i cani. 

Amate chi v'insegna; amatevi fra voi; e ajutatevi I un 
l'altro a istruirvi, e ad esser buoni. 

Se v'è qualcuno che sia cattivo, non gli badate, ma pre- 
gate il Signore per lui che lo faccia diventar buono. 

Unitevi coi buoni e fuggite i cattivi; nel vedersi fuggiti 
da tutti, questi sentiranno la necessità di correggersi. 
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